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stato il "Francesco feriale", con le
omelie a Santa Marta e l’udienza

del mercoledì, ma anche col rescritto
sulle dimissioni dei vescovi e l’an-
nuncio di un prossimo pellegrinaggio
a Torino per la Sindone, l’argomento
ecclesiale più presente in Rete nelle
ultime 48 ore: papa Bergoglio si è gua-
dagnato il 20% dei link
(http://tinyurl.com/nkeksxh). Il dop-
pio di quelli che hanno parlato dei cri-
stiani perseguitati nel mondo, tra il ca-
so dei bruciati vivi in Pakistan e i dati

dell’ultimo rapporto di Aiuto alla Chie-
sa che soffre
(http://tinyurl.com/nmdgfyx).
L’altro argomento forte è stato l’"in-
tersinodo": il proseguire cioè del di-
battito sulla famiglia dopo la conclu-
sione del Sinodo straordinario e in vi-
sta di quello ordinario del 2015. 8% di
link, assai vivacemente divisi tra "atti-
visti" della dottrina che non cambia e
"partigiani" della pastorale che si con-
fronta con i tempi, più un altro 4% per
l’appello (molto apprezzato fuori dal-
le fonti specializzate) del papa alla Ro-
ta romana a snellire ed economizzare
i processi di nullità matrimoniale
(http://tinyurl.com/lcdnsfa).
Ma la mia emozione è salita per i link
(un altro 8%) in cui si è riflettuto da

credenti sul suicidio assistito di Brit-
tany Mainard, motivato dalla volontà
di "morire con dignità", e su altre sto-
rie di malattia e fede. C’erano chiarez-
za, a dispetto del titolo molto "caldo",
nella sintesi di Peloso (Vatican Tabloid:
http://tinyurl.com/mqsvbgk), e pros-
simità credente nelle parole di Accat-
toli (http://tinyurl.com/kk982vx ).
Prossimità credente anche in Socci (Lo
Straniero: http://tinyurl.com/mfb-
scjf), sensibile alla sofferenza di Anna
Marchesini, in Pugni (Costanza Mi-
riano: http://tinyurl.com/pfs27lo),
che dedica un compianto pop a una
compagna di scuola, e in Cuffini (Vi-
no Nuovo: http://tinyurl.com/lm-
vujhe), narratore autobiografico di un
Viaggio indesiderato con la malattia
"di chi gli sta vicino", in cui confessa:
«Di colpo sai e capisci e provi che la vi-
ta è bellissima, forte, mai sola, piena di
noi e di Dio. Sono momenti, però. Poi,
tornano le lacrime».
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Venerdì
7 Novembre 20142 I D E EL’indifferenza verso i bisognosi non è accettabile

per una persona che si dice cristiana. Papa Francesco

Tanta solidarietà più un abbraccio
e un sorriso per Adele Caramico

Non è vero che
non si venga

capiti, quando
si parla con
chiarezza,

competenza e
retta coscienza.

Si viene
equivocati
quando chi
mostra di

ascoltare in
realtà non

ascolta affatto,
e cerca pretesti

e vuole solo
"far male".

Ma qualunque
cosa accada
noi siamo
quelli del

campo aperto.
E della sana

libertà.

Alle vostre lettere (e altre ancora ne avrei da pubblicare)
non ho che da aggiungere, cari amici, un sorriso e un abbraccio per
la professoressa Caramico. Non è vero che non si venga capiti,
quando si parla con chiarezza, con competenza e con retta
coscienza. Si viene equivocati quando chi ascolta (e scrive, anche
sui giornali) in realtà non ascolta affatto, ma cerca pretesti e vuole
"far male". Lo sperimento pure io, ogni tanto, nel mio lavoro. E me
ne dispiace, ma non ne sono sconvolto e neppure intimorito. Anche
per questo non credo sia giusto che noi cattolici e ogni altro libero
sostenitore della famiglia tradizionale e costituzionale, cioè della
famiglia naturalmente basata (art. 29 della Carta) sul matrimonio

tra un uomo e una donna, cominciamo a pensarci come
frequentatori di «catacombe» che oggi somiglierebbero a bunker.
Qualunque cosa accada, persino se dovesse essere approvata una
legge liberticida come quella prefigurata dal progetto detto
«sull’omofobia» che porta il nome dell’attuale sottosegretario
Scalfarotto, cosa che non riesco a immaginare in un grande e civile
Paese come il nostro, nessuno potrà impedirci di parlare e
chiuderci in "recinti". Con tutto il rispetto per le idee e le vite altrui,
con inguaribile convinzione democratica e con la nostra
irrinunciabile libertà di cittadini e di cristiani continueremo a
vivere, a imparare, ad affermare e a fare ciò che in cui crediamo, che
sappiamo e che speriamo. Dico spesso che noi non siamo quelli
delle trincee, ma quelli del campo aperto. Con lo stellato cielo di
Dio sopra il capo, valori saldi, semplice amore e nessuna piccola
paura nel cuore.
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a guardi – guardi qualunque inven-
zione di successo sulla Rete – e pensi:

perché non l’ho creata io; era un’idea co-
sì semplice. Aldilà della facile retorica sul
fatto che chiunque avrebbe potuto pen-
sarle, le idee vincenti sul web hanno tut-
te una cosa in comune: sono semplici.
Semplici da capire e semplici da usare. Co-
sì semplici da averci cambiato la vita.
Prendete WhatsApp, che festeggia ora i 5
anni (e per l’occasione ci ha regalato una
sorpresa che manderà molti in tilt). È na-
to su un unico semplicissimo concetto: se
lo usi, puoi inviare sms gratis. Facile da ca-
pire, facile da usare e molto, molto con-
veniente. Tanto più che WhatsApp per-
mette anche l’invio di foto, di messaggi
audio e di video, la condivisione della po-
sizione e la creazione di chat di gruppo.
Quest’ultima è un’invenzione geniale (e
ancora volta «semplice»): ogni utente del
sistema può creare un gruppo di persone
collegate tra loro in tempo reale o aderire
a un gruppo creato da altri. Così, con un
unico messaggio, si comunica a tutti. Agli
amici del calcetto, ai compagni di scuola,
a un gruppo di lavoro o di amici, ai parenti
eccetera. Non c’è limite all’uso.
A prima vista sembra quasi nulla. Ma è un
«quasi nulla» che ha convinto 500 milio-

ni di utenti attivi, i quali ogni giorno scam-
biano sulla piattaforma 700 milioni di fo-
tografie e circa 10 miliardi di messaggi di
testo. Nel 2015 arriveranno anche le te-
lefonate gratuite (in stile Skype) ma per o-
ra il sistema funziona così. Il primo anno
è gratis e dal secondo costa 0,89 centesi-
mi di euro ogni 12 mesi.
Per il suo compleanno, come accennava-
mo, è arrivata una sorpresa che, ancora u-
na volta, cambierà la vita a molti. Agli al-
bori di WhatsApp ad ogni messaggio in-
viato appariva un baffetto che indicava
che era stato spedito. Poi è arrivato un se-
condo segno (due baffetti) a indicare che
il messaggio era stato ricevuto.
Da oggi, quando i due baffetti verdi di-
ventano blu significa che la persona cui
avete inviato il messaggio non solo l’ha ri-
cevuto, ma lo ha anche letto. Quindi, se
non vi sta rispondendo è perché non vuo-
le farlo. Si prevedono orde di fidanzati/e
ansiosi, genitori in fibrillazione e perma-
losi all’ennesima potenza. Per Facebook
che, pochi mesi fa, ha comprato What-
sApp per 19 miliardi di dollari si tratta di
una sola cosa: un altro modo per render-
ci sempre più dipendenti dalla piattafor-
ma. Semplice, no?
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Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex
centro commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati.
Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per
donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale:
EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica,
intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018
03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore, ho letto la
lettera della professoressa piemontese
"aggredita" (da giornalisti e da alcuni
alunni) per aver affrontato la questione
dell’omosessualità in classe. Anche a me,
che insegno Psicologia, degli alunni
hanno posto la questione, congiunta a
quella della transessualità, ottenendo
pressappoco la stessa risposta e
l’illustrazione di due diverse posizioni
sulla base di casi noti e studiati. Ho anche
maturato una mia motivata opinione e la
esprimo, se i ragazzi me la chiedono
come tale. Ora però chiedo ai giornalisti,
ai sindacalisti, ai dirigenti, ai genitori e
agli alunni: qualcuno indagherà e
sanzionerà se in tutta questa vicenda ci
sono stati interpretazione tendenziosa,
danno di immagine, impedimento alla
libertà di espressione, mobbing verso la
docente? Qualcuno chiederà conto del
male fatto con bocca larga e giudizio
ristretto? Temo di conoscere la risposta...

Patrizia Piraino

Caro direttore, 
intendo esprimere piena solidarietà alla
professoressa Caramico, per la gogna
mediatica alla quale è stata sottoposta. Ho
l’impressione che alla professoressa sia
stata fatta una domanda con il solo
intento di suscitare un vespaio. Gli
studenti con i quali ha dialogato non
erano bambini della scuola materna, ma
ragazzi capaci di intendere e di volere,
tanto è che l’argomento della lezione del
giorno, come racconta la professoressa
nella lettera ad "Avvenire", era su
tematiche di bioetica. Mi consenta anche
di esprimere la mia perplessità verso il
preside della scuola che si è stracciato le
vesti per l’accaduto della settimana
scorsa, mentre lo scorso anno, quando un
professore della stessa scuola venne
accusato di aver offerto soldi in cambio di
rapporti sessuali con studenti minorenni,
cercò di minimizzare per contenere
l’effetto mediatico. Se oggi non si reagisce
con fermezza a questa forma di violenza
che ha subito la professoressa Caramico,
domani, a ognuno di noi, sarà impedito di
esprimere il proprio pensiero.

M.Elisabetta De Magistris

Caro direttore,
esprimo con piena convinzione la mia
solidarietà all’insegnante di religione
dell’Itis Pininfarina di Moncalieri e la
ringrazio per la bella lettera inviata ad
"Avvenire" e pubblicata mercoledì 5
novembre. Quando la ragione soccombe
all’ideologia anche le cose semplici e
ovvie vengono negate e si ricorre con
dogmatica sicumera al linciaggio, per ora,
mediatico. Dovremo, come diceva

Chesterton, combattere per dimostrare
che le foglie d’estate sono verdi.

Don Vittorio Montagna
Parroco di Lonigo (Vi)

Caro direttore,
semplicemente un messaggio di
solidarietà alla professoressa Caramico e
una grande preoccupazione per come la
stampa riporta gli eventi e per i commenti
precipitosi che induce. Grazie.

Stefano Giannarelli

Gentile direttore,
ho seguito con attenzione la vicenda che
ha avuto come involontaria protagonista
la professoressa Caramico. Devo dire che
sono rimasta scandalizzata per come una
persona sia stata esposta a un linciaggio
mediatico solo per aver parlato di fatti
veramente accaduti. Tutti noi conosciamo
la storia di Luca di Tolve e io stessa ho
ascoltato la testimonianza di un uomo
che, non trovandosi a suo agio nella sua
omosessualità, ha cercato conforto nella
fede, ritrovando poi una dimensione
affettiva e sessuale con una donna. Forse i
veri discriminati sono loro, gli ex gay, che
vengono rifiutati dalla società per la loro
scelta. L’insegnante dialogando in classe
si è riferita a questi casi specifici, dopo
domande incalzanti e specifiche di uno
studente. È così difficile da accettare? E
così indegno ribadire la dottrina della
Chiesa: che non condanna l’individuo,
ma indica il peccato? Spero di cuore che,
se un giorno avrò dei figli, potranno
incontrare professori così.

Anna Bosi

Gentile direttore, 
vorrei esprimere la mia solidarietà alla
professoressa Caramico per l’attacco
vergognoso che ha subito per un
avvenimento sbattuto in pagina senza
essere nemmeno chiarito a dovere. Oltre
all’indignazione per il comportamento di
gran parte della stampa credo sia
importante parlare di questo caso come
di ciò che avverrà in futuro, spesso e
volentieri. E di come, nel malaugurato
caso che il ddl Scalfarotto venisse
approvato, la professoressa si sarebbe
trovata ad affrontare oltre al processo
mediatico anche quello penale. Spero che
la professoressa stia sentendo con forza la
vicinanza della Chiesa visto che sta
lavorando in una di quelle «periferie
esistenziali» care al nostro Papa
Francesco.

Annarosa Rossetto

Caro direttore, 
con molta apprensione ho letto la lettera
che la collega Adele le ha scritto. Ho
apprezzato il suo tono pacato, sereno,
lucido, ma resto esterrefatta per
l’accaduto. Tutti noi insegnanti
dovremmo esserlo. La scuola dovrebbe
essere un luogo di confronto e di crescita

personale. Ultimamente invece si è
dimostrata sempre più un luogo dove
contano solo sicurezza, soldi e…
allineamento. L’episodio di Adele lo
dimostra: i docenti sono alla mercè di
alunni che non aspettano altro che
affossare i professori "scomodi"; anche
quelli come lei che dimostrano
preparazione didattica e umana. Vorrei,
caro direttore, tramite "Avvenire", far
arrivare ad Adele la mia solidarietà: la
Verità vi farà liberi.

Annalisa Ciuffardi

Gentile direttore,
vorrei esprimere tutta la mia solidarietà
alla professoressa Adele Caramico per la
nota vicenda che l’ha vista vittima di una
campagna diffamatoria per il suo
insegnamento. È veramente deplorevole
che in un Paese che si dice libero
un’insegnante non possa esprimere la
propria opinione, fondandola per di più
su precisi dati scientifici, senza divenire
bersaglio di chi non si limita a dissentire
dalla medesima opinione, ma pretende di
colpevolizzarla fino a farne un reato. Se le
autorità intendono realmente, come è
loro dovere, difendere i cittadini da
violenza e bullismo, i primi a dover essere
difesi sono quanti vengono perseguitati
per il solo fatto di dire cose che a
qualcuno suonano sgradite. Se non si
cambia radicalmente, ponendo fine a un
clima persecutorio che si sta diffondendo
sempre di più, questo deplorevole
episodio non si fermerà qui, ma servirà di
modello e di ispirazione ad altri episodi
simili, o anche più gravi.

Don Massimo Lapponi OSB

Caro direttore,
tutta la mia solidarietà alla collega
insegnante di religione di Moncalieri.
Insegno in provincia di Bologna e
condivido l’impegno educativo a favore
della famiglia come Costituzione
comanda. Voglio esprimere vicinanza a
chi si trova vittima del linciaggio
mediatico.

Massimo Zambelli   

Gentile direttore,
con la messa alla gogna della
professoressa di religione Adele Caramico
spero sia evidente a tutte le persone
ancora in grado di ragionare che chi non
si conforma al pensiero dominante in
tema di sessualità rischia il linciaggio. Per
adesso quello mediatico, se dovesse
passare il ddl Scalfarotto anche quello
penale. Oltre a manifestare il mio
sostegno all’insegnante chiedo a lei,
direttore, se può informarci su cosa,
secondo le leggi vigenti, è possibile dire e
cosa, se passerà il ddl in questione,
saremo tutti costretti a dire. In pubblico.
Perché in privato, nelle catacombe di casa
nostra, cosa dire lo sappiamo già.

Daniela Tedioli

il santo
del giorno

di Matteo Liut

«Missionario» in Italia
per non cedere al «secolo»

ffascinati dal "secolo", cioè dal modo di pensare del
mondo, gli uomini rischiano di perdere di vista l’oriz-

zonte ultimo verso il quale la loro esistenza è orientata. Que-
sto rischio non è figlio solo della moderna secolarizzazio-
ne, ma ha sempre albergato nel cuore delle persone, anche
dei credenti. Il compito di "svegliare" da questa falsa sod-
disfazione fornita dalle cose del mondo è stato assunto nei
secoli dai molti predicatori che hanno percorso le strade di
paesi e città con passione eroica. Uno di questi fu il beato
Antonio Baldinucci, nato a Firenze nel 1665 e divenuto sa-
cerdote gesuita sognando le missioni. Ma la sua salute gl’im-
pose di farsi missionario nella Penisola. Dopo gli studi a Ro-
ma, nel 1697 fu inviato a Frascati: attorno a questo centro
per 20 anni fu predicatore instancabile. Morì nel 1717 a Po-
fi.
Altri santi. San Prosdocimo di Padova, vescovo (II sec.); san
Villibrordo, vescovo (658-739). 
Letture. Fil 3,17-4,1; Sal 121; Lc 16,1-8.
Ambrosiano. Ap 19,17-20; Sal 98; Gv 14,2-7.

A

Antonio 
Baldinucci

WHATSAPP, SEMPLICITÀ (COL TRUCCO)
di Gigio Rancilio

ryan Barkley è un ex ingegnere civile
inglese di 71 anni che non sa stare con

le mani in mano. A Wakefield, nello York-
shire, lo conoscono tutti: un po’ perché, in
pensione, si è dato da fare nella Croce Ros-
sa come volontario, ma anche per la sua
contrarietà all’estensione dei matrimoni al-
le persone dello stesso sesso, sulla base di
convinzioni che ha reso pubbliche parteci-
pando a manifestazioni con tanto di cartel-
lo appeso al collo, come usa fare nel mon-
do anglosassone (modalità importata in I-
talia dai radicali). Col suo pacifico cartello
«No same sex marriage» Bryan non passa i-
nosservato, e dice rispettosamente quel che
pensa nel Paese dove chiunque può fare lo
stesso in Parlamento, sui giornali, per stra-
da, e persino nel celebre Speakers’ corner di
Hyde Park. Ma alla Croce Rossa non la pen-
sano così, tanto da invitare Bryan a non ri-
presentarsi più. Le sue idee – ha fatto sape-
re la benemerita associazione – sono in-
compatibili con i nostri valori. Bryan è ba-
sito: «Cos’ho detto di male? – ha dichiarato
alla stampa britannica –. Sono fermamen-
te convinto che l’istituto del matrimonio sia
tra un uomo e una donna, e che questa sia
una pietra angolare della nostra società. Che
c’è di sbagliato nel dirlo in pubblico? Non ho
niente contro gli omosessuali, ma non cre-

do che il Parlamento abbia rappresentato
le idee della gente quando ha cambiato la
definizione di matrimonio». Convinzioni
troppo elementari per i teorici della non di-
scriminazione, che di nessuno tollerano la
censura eccezion fatta per chi non è d’ac-
cordo con loro. A sollevare il caso ha prov-
veduto l’ex ministro conservatore degli In-
terni Ann Widdecomb, che ha annunciato
di non voler più sostenere la Croce Rossa,
sfidando il premier Cameron a condanna-
re il provvedimento.
La Croce Rossa ha sulle spalle oltre un se-
colo e mezzo di storia, e tra campi di batta-
glia, epidemie, calamità e violenze si è sem-
pre fatta rispettare per l’universalità del suo
messaggio di indiscussa disponibilità a far-
si carico di tutti, senza distinguere tra opi-
nioni e appartenenze religiose, e persino tra
vittime e aggressori: si va dove c’è bisogno,
niente radiografia delle idee. Che il simbo-
lo stesso della tolleranza frani – come pare
– proprio sul rispetto delle opinioni altrui è
il segno che qualcosa di decisivo si è spez-
zato nella cultura che volendo equiparare o-
gni esperienza svelle a forza princìpi e cer-
tezze condivise. E tratta come blasfemo chi
osa obiettare. Attenzione, perché è così che
si coltiva la pianta infestante dell’odio.
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L’INTOLLERANZA DEI TOLLERANTI
di Francesco Ognibene

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Tra il Francesco feriale
e la prossimità alla sofferenza

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

WikiChiesa
di Guido Mocellin


